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L’INIZIATO DAMANHURIANO

Intervento:

Vorrei riprendere il discorso relativo al percorso iniziatico, al percorso verso la capacità di dare autenticità alle proprie scelte, all’esercizio del potere. Ieri hai detto che era necessario fare alcune considerazioni sul concetto di accoglienza, sul senso di affermazione che fa dell’Iniziato anche una persona che comunque ha delle soddisfazioni, che punta anche ad una realizzazione in questo campo.

Quindi, anche nel momento in cui si tratta di indirizzare l’iniziato verso una scelta, verso un certo tipo di cammino, il fatto di dare questo senso di affermazione può essere uno stimolo. Però, come possiamo accostare tutto questo al concetto di indifferenza, di devozione, di non attaccamento al frutto dell’azione? Come possiamo mettere insieme questi aspetti?

Falco:

Se facciamo un discorso iniziatico la risposta è di un tipo, se il discorso è generico evidentemente la risposta è completamente diversa.

Dal punto di vista iniziatico dobbiamo sempre considerare che tutto avviene all’interno di un percorso per cui esiste una condizione dinamica, uno sviluppo nelle cose che man mano vengono fatte. Un iniziato comincia un viaggio, un percorso spirituale e materiale, comincia letteralmente una preparazione, un addestramento. Questo addestramento ha la finalità ultima di realizzare gli obiettivi, gli ideali assoluti che possono essere l’elemento di richiamo dell’individuo. Per far questo però bisognerà confrontarsi con le cose di tutti i giorni. L’iniziato si prova proprio in questo, è in questo punto che ci incontriamo, che ci vediamo nello specchio con le nostre scuse a volte debolissime. Ci osserviamo con le nostre pretese, ci scontriamo con le travi che vediamo nel famoso occhio degli altri mentre non vediamo le pagliuzze nel nostro. È in questo contesto che facciamo una valutazione. Evidentemente, se è una strada iniziatica, bisogna considerare che una persona parte da un punto di vista dove tutto quanto è ideale. Finché la realtà è idealizzata, è sempre bella, lucida, non è mai stata toccata, quando invece, ci dobbiamo scontrare con le realtà di tutti i giorni, cambiano completamente i connotati perché si entra nella praticità. Bisogna confrontare la forza del proprio ideale, pesarlo e confrontarlo con le nostre capacità e con le nostre scuse. Questo è il contesto che occorre indagare. È un contesto che però tende al miglioramento; una persona che principia ad una strada di questo genere – ed è quindi giovane – deve evidentemente scontrarsi con il proprio carattere, con il proprio ego, con le proprie pretese, con la propria presunzione, con i difetti da un lato e con le qualità dall’altro. Si tratta comunque di mescolare alchemicamente tutti questi aspetti e vedere cosa succede, vedere alla prova dei fatti quali sono le capacità che vengono messe in gioco.

Un iniziato dice, ed è un punto fondamentale: “io voglio- nel nostro caso - condividere la vita damanhuriana, scelgo un tipo di cittadinanza, ed il tipo di cittadinanza è proporzionale al mio investimento. Il discorso è subito molto semplice. Da un lato può esserci il grande ideale: “io, per un grande ideale, mi sento un cavaliere del 1200, farei qualunque cosa!”… poi, “vediamo dove vado abitare, mi va bene abitare con qualcuno e non con altri, la stanza è piccola, ho poche cose. Dovrò poi collegarmi ad un economato centralizzato all’inizio per capire cosa significa, dovrò dipendere da altri come altri devono dipendere da me”. La persona si trova di fronte ad una serie di condizioni ben precise. Può benissimo dire: “l’ideale è perfetto, però, per la sua realizzazione pratica, preferisco un avvicinamento diverso.” Prima vedo com’è la situazione. Io sono uno che si lancia però giustamente con oculatezza, lo voglio fare con una certa quale attenzione”. Ma la scelta non viene fatta solo da chi si avvicina a Damanhur  ma  anche Damanhur  deve scegliere quella persona. Siamo al 50%: io scelgo te e tu scegli me. Io personalmente voglio anche vedere se quelle persone vanno bene a Damanhur.

Punto fondamentale: le persone vengono per prendere o per portare? Facile, facilissimo: quasi sempre per prendere. Alcuni sviluppano invece un’idea ben chiara, sanno che, se sono parte del discorso, debbono in maniera molto chiara partire dal presupposto dignitoso di portare quanto si prende, di partecipare in maniera attiva e propositiva. È facile, a questo punto, rispondere a ciò che chiedevi poco fa: dov’è la presunzione, dov’è il sapere osare, dov’è il coraggio, dov’è la paura. Tutti siamo fatti sia di coraggio che 




















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































 paura. o, dov'dov'nto, rispondere a ciò che chiedevi poco fa: dov'hiara partire dal presupposto dignitoso di portare quanto sidi paura, di cose che per noi sono pressoché intoccabili e di altre che invece siamo in grado di accettare e considerare nella nostra mente con  maggiore facilità. Per molti il problema denaro è poi un problema fondamentale. L’ideale è bello ma i soldi sono importanti in base al detto che il denaro non fa la felicità però aiuta. Quindi, partendo anche da queste banali considerazioni ogni nostra idea, condizione, istanza si incontra e scontra con la praticità, con le cose reali ed a questo punto si soppeserà il significato che si dà alla parola ideale. Quanto mi costa allora l’ideale? Se sono d’accordo l’ideale non ha prezzo, sono disposto a parole a fare qualunque cosa, ma poi nella scelta specifica e pratica si vede subito di quale condizione si sta parlando. 

Partendo dal presupposto che è un cammino, non si potrà pretendere che chiunque appena arrivato sia capace di fare il massimo. È giusto che le persone entrino un poco alla volta nella realtà di Damanhur così come adesso sta avvenendo, potendo effettuare man mano delle scelte successive. Comunque il grande problema è quello di incontrarci sulla praticità, su quanto siamo disposti a fare. Quindi l’orgoglio personale, la voglia di fare, la voglia di apparire è positiva. Certo, è molto positiva, ma anche questo aspetto deve essere evidentemente educato. Io voglio fare una bella figura, voglio che tutti quanti mi amino, che tutti quanti possano parlare bene di me perché sono una persona affidabile; quando dico una cosa voglio riuscire comunque a farla. La mia parola vale decisamente, altrimenti è solo una variabile fumosa. Sono tutte condizioni che vengono evidentemente ad incontrarsi contemporaneamente. Spesso persone che si avvicinano al nostro discorso arrivano con molto fiducia, anche se devono fare attenzione a dove porre la loro fiducia. Possono incontrare subito un fratello che ti chiede un prestito perché ha un affare straordinario nelle mani; bisogna fare molta attenzione anche a questi aspetti. Ecco perché, a fianco delle persone che si avvicinano, si cerca di mettere un referente, una persona che faccia da mediatore rispetto a tutto ciò che altrimenti può capitare. È giusto 






























































































































cercare di avere prestigio, di fare il necessario per sostenerlo, di fare bella figura per apparire e questo aumenta la fiducia in se stessi, dà opportunità ed è giusto che queste opportunità siano messe in gioco da parte di tutti con la dovuta attenzione. Quindi, non c’è nulla di negativo; ci educhiamo tanto da dare peso e validità alle scelte che si fanno fino al giuramento di cittadinanza che ieri sera abbiamo avuto il piacere di sentire, ed è una formula che dice delle cose che non sempre ottemperiamo in maniera piena. Il pensare bene degli altri a volte non è facile: <io ti penso bene ma, se posso darti una “mazzata”, te la do>. Ci sono momenti durante i quali si possono sviluppare, per motivi validi o meno validi, per formazione di carattere, delle condizioni di antipatia così come di simpatia. Però il damanhuriano dovrebbe, dal punto di vista iniziatico, essere capace di considerare i lati positivi delle altre persone e non necessariamente in maniera monotematica quelli meno positivi. Può ancora andare bene se questo succede per un tempo limitato; se però diventa una costante non funziona, vuol dire che c’è poi un intoppo all’interno della stessa struttura di Popolo e, indipendentemente dal grado, tutto questo non è accettato. Sto dicendo delle cose molto semplici. Certo, la nostra storia può cambiare, ci sono stati incontri e scontri, amicizie e inimicizie, litigi e rappacificazioni. È avvenuto di tutto perché si parte dalla volontà di trovare un’occasione di dialogo. Come dicevo sopra, il nostro giuramento dice delle cose molto importanti: essere capaci di offrire le proprie cose, se stessi, perché ogni damanhuriano, Damanhur tutta possano raggiungere i fini per i quali questa stessa Comunità è nata. Questo giuramento è di grande peso e quindi ogni tanto i damanhuriani sono invitati, anzi sono tenuti a rileggere i principi della Costituzione e a rileggersi anche il giuramento che hanno effettuato perché è impegnativo. Il giuramento è una cosa che ha peso e credo che sia una cosa che ha valore grandissimo. Quindi, quando si effettua un giuramento, prima di farlo, studiatelo proprio perché impegna. Ovviamente, questa dichiarazione pubblica, questo contratto che si fa nei confronti di Damanhur presuppone una reciprocità, è un momento nel quale e dal quale prendere tutta l’energia necessaria per riuscire a metterci nella giusta condizione rispetto agli altri, sempre a tutto tondo, in maniera completa.

GLI IDEALI E IL PRINCIPIO DI GIUSTIZIA

Intervento:

Nelle serate precedenti hai inserito degli elementi fondamentali: la volontà, lo scoprire il proprio desiderio, la propria missione, l’incontro tra volontà umana e quella divina, i tre serbatoi. Hai parlato della prova, e questa sera si parla di giuramenti. In questo processo che va verso il risveglio del dio interiore, come tappa finale, come ricomposizione dello specchio, come coscienza, prima di giungere alla metamorfosi come prodromo del dio interiore, quale possibilità abbiamo non solo di entrare in relazione, in contatto in preghiera con forze fuori di noi ma ancora con il nostro dio interiore? Come può una personalità in dominanza in quel momento auspicare una bella relazione, una bella sinergia con altre personalità verso l’illuminazione? Quali sono le strade, le vie, le possibilità per entrare in relazione con il dio interiore, dialogare con questa forza ancora prima che tutto questo possa essere portato completamente a coscienza?

Falco:

Io ritengo che, nel momento nel quale abbiamo degli ideali chiari, essi sono rappresentativi di un punto di arrivo. Tanto maggiormente riusciamo a sostenere quella linea, ad avvicinarci, ad avere costanza a proposito di questo desiderio, di questa istanza, di questa direzione, di questo polo di riferimento tanto è maggiore la possibilità di sentire una voce che ci chiama in quella direzione, almeno fino al punto di riconoscere se stiamo facendo le cose giuste. Una voce interiore deve parlarci, deve dirci questo. Possiamo incontrare questa voce, una voce che ci può incoraggiare in vari momenti e che ci può permettere di esercitare con più attenzione un principio di giustizia. Per raggiungere i livelli di giustizia noi dovremmo avere l’idea di cos’è la giustizia dentro di noi, mentre spesso istintivamente cerchiamo di edulcorare delle situazioni o di dare un peso diverso alle condizioni. A volte possiamo considerare il modo di fare degli altri con una visione pessimistica anziché con una visione semplicemente giusta ed oggettiva. Certo, esiste il quasi reale, però una visione dell’altro, una visione della nostra realtà, per poter andare nella giusta direzione, dovrebbe essere tendenzialmente una visione ottimistica. Noi siamo quelli del bicchiere mezzo pieno e non del bicchiere mezzo vuoto, anzi, se è mezzo pieno, a volte trabocca. Quindi, si tratta di una visione tendenzialmente ottimistica perché questa visione ottimistica è un motore che aiuta a raggiungere delle direzioni, a battere dei record. Recentemente avevo fatto l’esempio del corridore e dell’atleta; se siete ottimisti nel voler raggiungere un record e superarlo, allora riuscirete a raggiungerlo ma se siete pessimisti non riuscirete a far questo.  Se dovrete fare un salto con l’asta e vi dite: io non riesco a saltare così in alto, se quella è l’energia con la quale partite, è chiaro che non batterete mai quel record; batterete una nasata verso l’asta perché avete sbagliato anche la direzione. Per superare un record bisogna convincersi di essere in grado di fare questo; bisogna essere decisamente ottimisti, bisogna essere convinti.  Con la giusta preparazione, con adatto ottimismo si possono raggiungere vette e anche il collegamento con le parti più profonde di noi. Parlando del senso di giustizia interno, il senso di giustizia per propria natura deve rapportarsi alla nostra forma “legiferante”. Noi abbiamo delle leggi interne e le leggi interne sono di due generi: ci sono le leggi basate sul principio etico, le leggi che dovrebbero essere condivise da tutta quanta l’umanità (e sappiamo che è male uccidere, che non è bene rubare) e poi esistono i vari momenti nei quali molte di queste leggi vengono aggirate in conseguenza dei comportamenti che possiamo avere. Ci sono tanti tipi di comportamento: una persona vende ad un prezzo eccessivo un prodotto oppure non fornisce esattamente la cosa che è stata richiesta con la qualità adatta. In questi casi sta rubando, sta agendo diversamente rispetto a ciò che aveva dichiarato. Rubare non significa solo mettere le mani in un cassetto e portare via dei soldi. Questo concetto è molto esteso, e le leggi che abbiamo dentro si confrontano con la nostra idealità. L’ideale è puro, di conseguenza i mezzi per raggiungerlo tendenzialmente sono puri. Ogni deviazione può fare parte della strada ma l’obiettivo può essere in genere puro, e le leggi che ci siamo date sono quelle relative ai giuramenti fatti, ai contratti che abbiamo sviluppato con altri. 

Noi possiamo realizzare il giuramento che abbiamo sentito anche ieri. Si tratta di un contratto: io mi impegno a seguire ciò che ho scelto perché ho adottato e fatta mia quella legge. Per noi questi sono i principi  fondamentali della Costituzione e poi da quel punto discendono i principi, le normative varie che sono relative ai comportamenti adatti  al nostro contesto. Quindi, debbo applicare questo principio di giustizia sapendo che nella mia matematica ho stabilito che esistono alcune operazioni che vanno sempre realizzate, come il pensare bene degli altri, anche se non sempre questo succede. Il mio piatto può, in questi casi, ondeggiare, può non essere perfettamente in linea con ciò che idealmente potremmo o vorremmo che succedesse. Non partiamo con una situazione perfetta, partiamo dai nostri fondamenti, dai  nostri fiumi e poi tentiamo di modificare quanto necessario in ciascuno di noi per arrivare idealmente al punto massimo per diventare e riconoscerci in una nobiltà formativa che può essere ottenuta soltanto nel momento nel quale questi principi sono applicati e nel momento nel quale noi consideriamo gli altri con la stessa condiscendenza con la quale scusiamo noi stessi. Facciamo questo anche con gli altri, non lo facciamo solo per noi. Ecco allora che, se faccio qualcosa per me, devo farlo anche per un’altra persona; non può succedere che per me è così e per un altro è diverso. In questo senso questi principi di giustizia devono rapportarsi a questi due aspetti: il primo è relativo ai principi di riferimento comuni all’umanità, il secondo ai principi che abbiamo scelto e determinato nella nostra vita relativamente alle leggi, ai giuramenti e alle scelte verso le quali abbiamo pronunciato delle affermazioni. Se la nostra parola vale deve avere un peso in tutto questo e deve esserci un comportamento relativo. Questo rientra nel principio di giustizia; se questi aspetti sono allineati evidentemente andiamo tutti verso un miglioramento. Anche se, a volte, si pendola, si zoppica, si cade, c’è modo di riprendere il cammino ed è importante che questo senso di accettazione degli altri non sia teutonico, non sia un muro inviolabile. L’unica strada non è solo quella che è davanti al nostro naso ma ci possono essere strade anche differenti, ci possono essere dei sistemi di approccio che sono al di fuori di una linea costante e continuativa. Esiste anche questo principio di accettazione degli altri che va sempre considerato; nessuno può passare sugli altri per realizzare o per mantenere dei propri principi a tutti i costi ma deve considerare gli altri come parte integrante di questo contratto, come parte fondamentale ed importantissima di questo contesto. Vi ricordo che, secondo la nostra filosofia, anche l’idea ed il concetto di illuminazione, di metamorfosi può realizzarsi solo se gli altri collaborano; non possiamo da soli forare la montagna e passare dall’altra parte. Abbiamo assoluto bisogno di altri, non possiamo raggiungere i risultati spirituali di grande elevatezza senza considerare gli altri  senza il loro aiuto e gli altri, senza il nostro aiuto, non possono evidentemente raggiungere questi obiettivi. Quindi, metterei negli elementi primi, quando abbiamo parlato di ideali, questo principio di amore e di senso di giustizia. Tra di essi ci deve essere anche questo senso onnicomprensivo di accettazione degli altri, anche in considerazione dei loro difetti. Nel nostro senso di comunanza noi però consideriamo un principio di solidarietà. Solidarietà significa solo che, se una persona ha dei problemi, le diamo una mano in qualche modo, anche non in maniera palese. Non è detto che dobbiamo fare delle azioni perché gli altri siano riconoscenti: questa azione sarebbe un contratto, un mercato, uno scambio. Noi, soprattutto in un contesto di Popolo, vorremmo poter praticare questa solidarietà, questo amore, questo avvicinamento, questa accettazione, questa considerazione degli altri senza doverglielo dire con la finalità che così  gli altri, a loro volta, saranno riconoscenti nei nostri confronti. Se vado a dirglielo è una condizione meno pura perché in realtà ho fatto “qualcosa” perché ne avevo un vantaggio. È giusto che ci arrivino dei vantaggi dalle varie cose, dal nostro modo di fare e questo è anche un modo con il quale si evidenzia il comportamento che abbiamo nei confronti degli altri, quanto sappiamo essere vicino agli altri, quanto non approfittiamo della nostra situazione o dell’esercizio o dell’attività che in quel momento abbiamo. Se ho il potere in mano perché ho una reggenza, perché ho un incarico di qualunque genere, approfitto di questa condizione oppure sono davvero puro e riesco veramente a non facilitare la strada per gli amici e a non buttare puntine per terra per i nemici? Ecco, ciascuno deve rispondere a questa domanda. Certo, può essere istintivo facilitare, fidarsi e fare una domanda in meno agli amici rispetto a quelle che fai nei confronti della persona con la quale hai un rapporto diverso. Però, attenzione stiamo parlando di damanhuriani tra damanhuriani, quindi di persone che se sono accettate nella nostra struttura “portano”  e devono “avere” di conseguenza anche loro, per cui deve esserci uno scambio. Stiamo parlando ovviamente delle persone che, arrivando a questo punto, “ portano” ed hanno quindi il diritto di “prendere ”. La nostra è una struttura solidale, e quando una persona è accettata viene inserita nel bene e nel male, sia che sia malata o sana. Quando si arriva a quel punto e si accettano queste condizioni poi bisogna essere consapevoli che questo tipo di solidarietà deve continuare ad libitum purché le persone naturalmente ottemperino al contratto. Non per niente, nelle nostre regole, come tutti sapete, c’è scritto che non solo dobbiamo fare attenzione a come ci muoviamo ma i principi di solidarietà funzionano e s’innescano se le persone ottemperano a tutti quanti i vari aspetti. Facciamo un esempio banale: tu hai un incidente, ti fai male ma non avevi la cintura; Damanhur non è tenuta a darti aiuto solidale se tu hai peggiorato la situazione perché avevi le gomme lisce mentre avresti dovuto tenerle in un altro modo; in questo caso io mi sentirei preso in giro. Perché devo, a questo punto, attenermi a delle condizioni se poi l’ala protettiva è identica anche per coloro i quali non hanno fatto ciò che dovevano? Io mi oppongo tutte le volte, anche se con molto amore, sperando che ogni cosa insegni. Perché dobbiamo pagare le cose due o tre volte quando possiamo risparmiare? Perché devo farmi due mesi di ospedale quando magari bastava una settimana? Sarà banale però è dovere di tutti i cittadini usare il meno possibile gli ammortizzatori sociali che ci siamo creati nel caso in cui non vengano seguite delle regole comuni.

DAMANHUR E IL CAMBIAMENTO

Intervento:

A Damanhur gli stimoli per fare le cose nuove sono tantissimi e poi vanno portati avanti nel tempo. Io una volta avevo fatto un esempio in cui dicevo: fino a che punto noi dobbiamo essere sacchi, dobbiamo cioè contenere tutte  le nostre promesse fatte nel tempo, rispettandole, e fino a che punto invece è bene che diventiamo tubi, accogliendo il nuovo?

Falco:

Ma il punto di partenza è un altro ed è il seguente: innanzi tutto Damanhur è un entità mobile, viva. Essendo viva, deve adattarsi all’ambiente ed adattarsi all’ambiente significa che, in alcuni momenti, ci sono delle cose che sono importanti mentre in altri momenti, alcune di esse saranno meno importanti ed altre cose nuove, in conseguenza dell'ambiente stesso, diventeranno importanti al posto delle altre. Naturalmente ci saranno degli aspetti che non cambiano, alcuni aspetti sono elementi costanti e continuativi che si ritrovano sempre. Quindi, a questo punto, più che l’esempio del sacco, immaginiamo un setaccio con una maglia di una grandezza sufficiente per cui alcune cose si fermano e si stratificano, altre passano, cambiano e si trasformano. La domanda successiva sarà: come si fa a determinare cosa va mantenuto e cosa va cambiato? Abbiamo dei Reggenti, delle Guide per fare questo. Cosa vuol dire? Noi abbiamo organi come la vista, l’udito anche relativamente alle visioni di Popolo. Noi dobbiamo vedere qualche cosa di adatto e agire di conseguenza. Se c’è un ostacolo davanti ci porteremo da un lato per poter aggirare quell’ostacolo oppure se c’è da affrontare qualcosa lo affronteremo con la grinta necessaria. Affrontare con la grinta necessaria apre un altro discorso ancora. Non basta dire ai damanhuriani: ragazzi, facciamo assolutamente quell’azione; non basta dirlo, bisogna preparare il terreno.

Quando eravamo più piccoli, quando eravamo poche decine di persone, avevamo una diversa mobilità: c’è una cosa da fare si fa, perché eravamo come un animaletto che trova qualunque passaggio. Adesso siamo molto più grandi. Vi ricorderete quel vecchio esempio: se insuffliamo dell’aria in un pallone, quando il pallone è piccolo, ad ogni ventilazione, lo sentiamo gonfiare nell’aria ma quando il pallone è veramente grande dobbiamo soffiare centocinquanta volte prima che si muova di un millimetro sotto le nostre dita. È quello che sta avvenendo adesso; Damanhur ha tante strade, alcune vengono intraprese, altre vengono cambiate, altre ancora modificate, sia per necessità di aggiornare tutto quello che man mano viene fatto, sia per la necessità di non perdere la tradizione, ed allora, tornando all’esempio di prima, nel nostro setaccio, abbiamo degli oggetti tradizionali che rappresentano della ghiaia grossa che filtra tutto ciò che arriva e poi vi sono altri oggetti di grandezza variabile che possono o meno stratificarsi, che possono o meno passare, che possono fare da filtro rispetto al nostro tubo. Alcune cose si fermano, altre invece possono e debbono essere cambiate a seconda delle necessità che si formano. Però, continuando nel discorso precedente, se si intravede la necessità di un cambiamento, di una trasformazione, di una attività, di un’impresa che necessita dell’intervento comune bisogna preparare tutto questo per tempo. Non è sufficiente dire, come quando eravamo più piccoli: ragazzi, adesso buttiamo tutto quello che abbiamo e facciamo un’altra cosa. Bisogna preparare i cittadini, comunicare le decisioni per tempo, fare uscire degli articoli, parlarne a sufficienza, fare girare delle voci, fare arrivare delle opinioni e finalmente dire quello che c’è da fare. Questo è l’aspetto politico: se non si prepara, se non si scalda opportunamente il minestrone, non bolle. Ognuno, preso dalle proprie necessità, spesso non intravede altri obiettivi perché è finalizzato ad ottemperare le cose delle quali si sta ottemperando. Perché questo cambiamento possa avvenire, perché questo nostro timone possa in vari momenti essere modificato, occorre uno sforzo completamente diverso rispetto a quello che in altri momenti è praticabile. Allora come si affronta questo discorso? Si è cercata una soluzione che potesse dare dei capitoli di orientamento. Un capitolo di orientamento che io ritengo importantissimo è rappresentato dall’idea della quale parlavamo anche ieri sera. Rinascimento è un modo di pensare ed oggi un’altra idea forte che si innesta su quella precedente è rappresentata dall’idea di raddoppio. Abbiamo cercato di coniugare Rinascimento e raddoppio, di tenerli uniti perché non è sufficiente dire ai cittadini che c’è quella certa cosa da fare; le persone devono arrivare loro a capire che quella cosa è necessaria, che è avventuroso, piacevole ed interessante affrontarla, e non è solo una faticaccia. Altrimenti la risposta di molti per abitudine è: ecco un’altra novità, un’altra cosa da fare. Questa è un’idea tutt’altro che ottimistica, è un altro peso aggiunto. Per quanto riguarda il discorso relativo al Tecnarcalato di oggi si cerca di ottenere una qualità, con la possibilità di migliorare vari aspetti nelle persone, senza prendere dei tempi in più, ma migliorando solo l’utilizzo dei tempi che le persone avevano, anzi risparmiando soltanto i tempi o addirittura chiedendo che i vari tipi di incontri, di riunioni e simili non durino più di venti minuti.  Una riunione, che dura due ore durante le quali non succede nulla, se non negli ultimi cinque minuti, non ha senso, non funziona. Bisogna anche essere capaci di usare i sistemi, le tecniche, anche nel dialogare. Questa è anche  un’ulteriore differenziazione del tutto. Ricapitolando, alcuni elementi entrano nella tradizione e quindi vanno conservati a tutti i costi perché, se non avessimo quelli, Damanhur non ci sarebbe né potrebbe mantenersi; altri aspetti rappresentano delle novità e quindi bisogna adattarsi a delle novità. Per esempio, alcuni anni fa si è avviato un processo relativo ad Internet, alla rivoluzione dei computer. In pochissimo tempo avevamo molti computer, li abbiamo inseriti nelle scuole prima ancora che se ne parlasse in qualunque altro luogo. Qual era la difficoltà? Era relativa al fatto che gli insegnati resistevano all’idea del computer perché avevano paura che questo mezzo potesse togliere a loro qualcosa.  Questa paura è istintiva; in molti casi una persona che svolge un’attività, se deve affrontare un cambiamento in quella attività, fa davvero fatica. Se noi invece applicassimo a pieno le idee damanhuriane, quelle sfida, quella condizione diventa una condizione piacevole, e non una condizione che mi fa paura. Oltretutto, nei nostri principi di scuola, c’è scritto che gli insegnanti imparano insieme agli allievi; mentre imparano loro, imparano anche gli insegnanti. Non pensiamo all’insegnante tipo’800, cattedra di legno, bacchetta per le dita, che insegna dall’alto della posizione ed asperge della propria conoscenza questi poveri ignorantelli che sono i propri allievi.

Quello è un modo per insegnare che poteva andare bene in una società enormemente stratificata dove gli strati sociali non dovevano né potevano incontrarsi, né sovrapporsi. Noi partiamo da una società che è infinitamente mobile, capace di riamalgamarsi, di rimpastare tutte le cose che ne fanno parte. Io, mentre imparo quella nozione, la insegno. La scuola è fatta così, dovrebbe essere fatta così perché il campo dell’insegnamento ha una vastità incommensurabile: non si può pretendere che un insegnante sappia tutto. Fai delle cose e, mentre le fai, le impari.

L’insegnante è la persona che dà il metodo a chi deve imparare, a chi deve apprendere delle conoscenze, ma questo è un meccanismo che dovremmo cercare di applicare in ogni contesto. Altrimenti cosa succederebbe? Ad ogni novità si fa resistenza non perché non ci piace la novità ma perché ci fa paura e, se ci fa paura, non vado molto lontano, non l’affronto con la giusta versione ed energia. Noi possiamo fare la scelta e trasformare l’obiettivo in un altro con la programmazione personale, con la propria lettera d’intenti, determinando gli indirizzi della nostra comunità, dei nostri nuclei per fare delle cose che, se sono riconosciute per la dovuta importanza in ambito generale, vengono assecondate; se invece divengono secondarie rispetto ad altri obiettivi è chiaro che le risorse vengono indirizzate dove chi guida la nazione avrà determinato e scelto.

Intervento:

Ma, secondo te, il cittadino damanhuriano è più proteso alla novità a discapito dell’impegno intrapreso oppure si arrocca all’impegno intrapreso per non fare entrare la novità?

Falco:

Propendo più per la seconda ipotesi, perlomeno in quel punto si determina se le persone invecchiano o se le persone crescono. Quando una persona stabilisce che tutto quanto arriva è un eccesso significa che la persona ha deciso di rallentare il proprio sforzo, il proprio impegno, il proprio continuo allenamento nella palestra che è Damanhur. Nel contempo è chiaro che non ci deve essere quel saltellare continuamente, e quindi non stiamo neppure a riprendere questo concetto. Ogni persona può determinare quanto nel proprio campo ama o meno cercare, individuare, scoprire. La ricerca è uno dei principi fondamentali della Costituzione; si rapporta, si rifà a tutte le attività da parte di tutti. Non è vero che alcuni fanno la ricerca ed altri non la fanno. Anche nel modo di disporre le cose a tavola, con forchette e coltelli, si può immaginare qualcosa di nuovo, si può provare. Stiamo parlando spesso della nostra capacità di trasformare le nostre memorie e di dare significati alle cose. La civiltà infatti si forma sul dare significati comuni alle cose. La stratificazione importante è fatta di tutto questo, prendere una cosa, saperla considerare con il giusto valore, capire quanto la cosa cui si tiene è importante in un contesto generale perché dovrebbe essere sinergica.  Faccio un qualcosa in modo che sia utile ovviamente agli altri, di qualunque attività, di qualunque campo si tratti, e poi farò di tutto perché ogni attività possa essere utile anche agli altri. Non è sufficiente che io faccia il mio lavoro e poi venga a casa. Il mio lavoro, se è integrato con quello di altri, se può diventare un’occasione di facilitazione o di dare opportunità ad altri, lo svolgo ancora più volentieri perché so che può essere utile. Vado io a cercare gli altri che possono usufruire di questo aspetto oppure altri se ne accorgono se riescono a vedere quello che faccio? Ecco, c’è questo scambio continuo. Naturalmente dobbiamo considerare anche che nelle persone ci possono essere dei periodi di stanchezza che si alternano a dei periodi più energetici, più euforici. Anche questo è valido, non succede che un cittadino diventa cattivo se diventa solo conservatore delle proprie cose. Ci possono essere dei momenti di stasi che possono essere punti di ricarica. Bisogna considerare anche questo aspetto con elasticità. Certo, se la persona non cambia e se, come ho detto in altri momenti, la persona vede Damanhur con gli occhi di vent’anni prima non va bene perché, se usa gli occhi di vent’anni prima, vuol dire che è completamente cieco; vede le cose che c’erano vent’anni prima mentre oggi tutti noi continuamente cambiamo. Tutti noi ci trasformiamo perché, ed è il primo concetto di cui abbiamo parlato, siamo un sistema vivo, un sistema dinamico, un sistema capace di cogliere le opportunità, delle occasioni completamente nuove, delle idee completamente nuove e farle nostre. Io penso che la massima gioia che possiamo avere da questo punto di vista si manifesta quando riusciamo ad entusiasmarci su di un’idea nuova e riusciamo a farla nostra. È bello perché ci guadagniamo da più parti; da un lato acquisiamo un’abilità, dall’altro, a nostra volta, siamo capaci di farla diventare qualcosa di utile in un contesto allargato. La novità in questo senso è bella e poi cos’è che ci entusiasma più del fatto di riuscire in pochi mesi a costruire un emiciclo o riuscire a fare delle sale nuove per il Tempio o creare i gazebo o comprare dei boschi o riuscire ad arrivare finalmente alla fattoria? Queste conquiste ci entusiasmano perché ci danno prospettive innovative. Sappiamo, ad esempio, darci scadenze e vogliamo entro il prossimo anno avere la totale capacità di stabilire cosa mangiamo. Ci fa piacere nel dire: ecco, adesso arrivo a Damanhur o in quel determinato luogo, e vedo cosa è successo di nuovo. Ecco, vedo la casa nuova che è finita, vedo quell’altro progetto che sta procedendo, quell’attività nuova che si è lanciata, quel laboratorio che realizza un oggetto completamente nuovo. Questo ci da polso; se ripetessimo sempre le stesse cose ci annoieremmo, e la noia è il nemico di tutte le purezze. Non c’è niente di peggio, tutto si stratifica e tutto decade. Una realtà viva deve essere capace di affrontare il cambiamento con ottimismo, altrimenti non è una realtà viva.

Intervento:

Da un paio di mesi parli di memorie e di significati, sui tuoi quadri selfici disegni delle scene di caccia che raffigurano dei graffiti primitivi, animali, omini con le lance. Ricordano quel tipo di arte primitiva, e siccome si parla di memorie, si parla di rivisitazione del ricordo di significati, ci puoi dare qualche elemento per comprendere i motivi della scelta di questi soggetti?

I PRECONCETTI DI POPOLO

Falco:

L’idea di partenza è relativa al fatto che non solo gli individui hanno dei precedenti - 

dando sempre un valore neutro a questo termine - per cui nascono in una famiglia che da per scontato certe cose in funzione dell’ambiente. I nostri fiumi, l’origine delle direttrici del nostro comportamento sono basati su questi principi, sul fatto che siamo nati in un luogo anziché in un altro, con una lingua, un dialetto anziché un altro, in un epoca storica rispetto ad un’altra. Tutti questi aspetti influenzano l’individuo. Con questi tipi di quadri, voglio indicare che, parlando di popoli, anche i popoli e quindi anche l’umanità tutta nella sua stessa formazione hanno le loro idee preconcette. Ecco allora che mi piaceva partire da alcuni punti conosciuti e dare loro dei significati differenti, in modo tale che le stesse idee relative ai popoli del mondo avessero l’opportunità di uscire dai preconcetti. Se io reinterpreto una condizione, esattamente come avviene nella nostra memoria, e porto il mio semino temporale in quel punto, se lo lascio germogliare, cambierò i collegamenti, renderò fluidi i miei ricordi; immaginiamo di poter fare lo stesso processo in epoche differenti, in momenti differenti della storia umana, anche rivisitando cose che sono state date per scontate, e che hanno creato, nelle migliaia di generazioni successive, dei preconcetti. Ecco perché ho avviato allora quel tipo di quadri: proprio per provare a buttare all’aria dei preconcetti di Popolo. 

Intervento:

In questo caso il preconcetto da ricostruire, da ristrutturare quale sarebbe? Il tipo di rapporto con la caccia, con la sopravvivenza?

Falco:

Sì, il significato stesso del rapporto con l’altro, in questo caso con l’anima animale, con la mente di razza di quella specie. Ci sono epoche nelle quali gli esseri umani hanno considerato gli altri animali come uguali a sé, in altri momenti invece si è sviluppata una cultura che ha preso un’altra direzione, ha stabilito che “io sono sempre superiore a te” e quindi, se questo è avvenuto nei confronti di altre specie, è avvenuto anche nei confronti di altri esseri umani e da questo sono derivate le trasformazioni di ipotetiche società matriarcali in società molto più violente. Sulla pagina scientifica del Corriere della Sera di domenica scorsa c’era una pagina intera sull’arte antica: sono state trovate delle statuine, delle incisioni di settantatremila anni fa, e finora, relativamente alla storia dell’uomo si arrivava a quarantamila anni fa; alcuni di questi oggetti trovati risalirebbero a duecentocinquantamila anni fa, alcuni addirittura a quattrocentomila anni fa. Ma allora, con la scoperta di questi oggetti artistici, occorre fare una domanda fondamentale: poiché l’homo sapiens ha 130.000 anni vuol dire che questi oggetti d’arte sono stati costruiti da una razza preumana, per cui qualcun altro, prima dell’homo sapiens, ha fatto queste cose. Adesso si è arrivati a settantacinquemila, a duecentocinquantamila, quattrocentocinquantamila anni fa. Le date cominciano ad uscire un po’ fuori dal seminato in una maniera decisamente evidente.

Sintesi della Lezione:

L’INIZIATO DAMANHURIANO

Dal punto di vista iniziatico dobbiamo sempre considerare che tutto avviene all’interno di un percorso per cui esiste una condizione dinamica, uno sviluppo nelle cose che man mano vengono fatte. Un iniziato comincia un viaggio, un percorso spirituale e materiale, comincia letteralmente una preparazione, un addestramento. Questo addestramento ha la finalità ultima di realizzare gli obiettivi, gli ideali assoluti che possono essere l’elemento di richiamo dell’individuo. Bisogna confrontare la forza del proprio ideale, pesarlo e confrontarlo con le nostre capacità e con le nostre scuse. Una persona che principia ad una strada di questo genere – ed è quindi giovane – deve evidentemente scontrarsi con il proprio carattere, con il proprio ego, con le proprie pretese, con la propria presunzione, con i difetti da un lato e con le qualità dall’altro.

GLI IDEALI E IL PRINCIPIO DI GIUSTIZIA

Certo, esiste il quasi reale, però una visione dell’altro, una visione della nostra realtà, per poter andare nella giusta direzione, dovrebbe essere tendenzialmente una visione ottimistica. Noi siamo quelli del bicchiere mezzo pieno e non del bicchiere mezzo vuoto, anzi, se è mezzo pieno, a volte trabocca. Quindi, si tratta di una visione tendenzialmente ottimistica perché questa visione ottimistica è un motore che aiuta a raggiungere delle direzioni, a battere dei record. se faccio qualcosa per me, devo farlo anche per un’altra persona; non può succedere che per me è così e per un altro è diverso. In questo senso questi principi di giustizia devono rapportarsi a questi due aspetti: il primo è relativo ai principi di riferimento comuni all’umanità, il secondo ai principi che abbiamo scelto e determinato nella nostra vita relativamente alle leggi, ai giuramenti e alle scelte verso le quali abbiamo pronunciato delle affermazioni. Quindi, metterei negli elementi primi, quando abbiamo parlato di ideali, questo principio di amore e di senso di giustizia. Noi, soprattutto in un contesto di Popolo, vorremmo poter praticare questa solidarietà, questo amore, questo avvicinamento, questa accettazione, questa considerazione degli altri senza doverglielo dire con la finalità che così gli altri, a loro volta, saranno riconoscenti nei nostri confronti. La nostra è una struttura solidale, e quando una persona è accettata viene inserita nel bene e nel male, sia che sia malata o sana.

DAMANHUR E IL CAMBIAMENTO

Rinascimento è un modo di pensare ed oggi un’altra idea forte che si innesta su quella precedente è rappresentata dall’idea di raddoppio. Abbiamo cercato di coniugare Rinascimento e raddoppio, di tenerli uniti perché non è sufficiente dire ai cittadini che c’è quella certa cosa da fare; le persone devono arrivare loro a capire che quella cosa è necessaria, che è avventuroso, piacevole ed interessante affrontarla, e non è solo una faticaccia. Per quanto riguarda il discorso relativo al Tecnarcalato di oggi si cerca di ottenere una qualità, con la possibilità di migliorare vari aspetti nelle persone, senza prendere dei tempi in più, ma migliorando solo l’utilizzo dei tempi che le persone avevano, anzi risparmiando soltanto i tempi o addirittura chiedendo che i vari tipi di incontri, di riunioni e simili non durino più di venti minuti. Ricapitolando, alcuni elementi entrano nella tradizione e quindi vanno conservati a tutti i costi perché, se non avessimo quelli, Damanhur non ci sarebbe né potrebbe mantenersi; altri aspetti rappresentano delle novità e quindi bisogna adattarsi a delle novità. L’insegnante è la persona che dà il metodo a chi deve imparare, a chi deve apprendere delle conoscenze. La civiltà infatti si forma sul dare significati comuni alle cose.

I PRECONCETTI DI POPOLO

Parlando di popoli, anche i popoli e quindi anche l’umanità tutta nella sua stessa formazione hanno le loro idee preconcette. Se io reinterpreto una condizione, esattamente come avviene nella nostra memoria, e porto il mio semino temporale in quel punto, se lo lascio germogliare, cambierò i collegamenti, renderò fluidi i miei ricordi; immaginiamo di poter fare lo stesso processo in epoche differenti, in momenti differenti della storia umana, anche rivisitando cose che sono state date per scontate, e che hanno creato, nelle migliaia di generazioni successive, dei preconcetti.
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